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Lavori Pubblici  

Riforma appalti. Pronte le linee guida Anac su 

rating di impresa, esclusioni dalle gare e Ppp 

Mauro Salerno  

Prima del varo definitivo la fase di consultazione. Entro la prima settimana di giugno 
l'ok finale ai primi sette provvedimenti attuativi già pubblicati in bozza dall'Anac  

Pronte le linee guida Anac sul rating di impresa. Il Consiglio dell'Autorità Anticorruzione ha approvato la 
bozza del provvedimento di attuazione del nuovo codice appalti che introduce la qualificazione dei 
costruttori non solo tenendo conto dei parametri economici e organizzativi, ma anche sulla base del 
comportamento tenuto in cantiere in termini, ad esempio, di rispetto di tempi di realizzazione delle opere 
o di vocazione al contenzioso con le amministrazioni. Insieme alle linee guida sul rating di reputazione è 
arrivato il primo sì anche alle indicazioni alle stazioni appaltanti sui motivi che possono portare alle 
esclusioni delle imprese dalle gare e sul partenariato pubblico privato. 

Prima di essere varate definitivamente le linee guida saranno aperte alle valutazioni di operatori e Pa. Nel 
frattempo si è chiusa la fase di consultazione sulle prime sette linee guida attuative del codice già varate 
dall'Anac, con le indicazioni su procedure negoziate, offerta più vantaggiosa, direzione lavori, Rup, 
direzione del contratto, commissari di gara e progettazione. «Contiamo di pubblicarle definitivamente 
entro la prima settimana di giugno», ha annunciato il consigliere dell'Anac Michele Corradino, durante un 
convegno sul nuovo codice organizzato ieri dall'Ance (costruttori) a Roma. Corradino ha tenuto a 
sottolineare il carattere vincolante della «soft law» prevista per l'attuazione dal codice. Ma ha diffidato le 
amministrazioni a inserire dei riferimenti alle linee guida nei documenti di gara prima dell'approvazione 
definitiva. «Vogliamo che siano il risultato di un confronto reale e aperro con il mercato», ha spiegato 
Corradino. Anticipando che le bozze pubblicate (su cui l'Anac ha ricevuto 832 documenti con proposte 
durante le consultazioni) potranno subire modifiche sostanziali prima dell'ok finale. Anche il nuovo 
codice (Dlgs 50/2016) è in procinto di subire una prima tranche di correzioni. Il ministero delle 
Infrastrutture, come ha confermato il viceministro Riccardo Nencini, è al lavoro per mettere a punto una 
«errata corrige» che sarà pubblicata in Gazzetta Ufficiale «quanto prima» per sanare una serie di 
incongruenze contenute nel testo in vigore dal 19 aprile. Errori materiali, ma anche riferimenti interni non 
corretti, che stanno causando non pochi problemi di interpretazione alle stazioni appaltanti in questa 
prima fase. 

Dalle imprese è arrivata la richiesta di fare in fretta. «Bisogna completare al più presto il quadro 
normativo», ha chiesto il presidente dell'Ance Claudio de Albertis. Anche alla luce dei dati pubblicati ieri 
dall'Istat che segnalano un nuovo calo della produzione dei cantieri (-0,5% nel primo trimestre). «Un dato 
che ci preoccupa molto - ha concluso De Albertis - e fa vacillare la crescita dell'1% degli investimenti 
stimata per il 2016» 
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Lavori Pubblici  

«Infrastrutture e dissesto, a giorni l'assegnazione 

dei fondi in Cabina di regia» 

A.A.  

De Vincenti sul Fondo Fsc: «Sulla difesa del suolo non sarà vincolante l'80% al 
Sud». «Spesa 2007-13 verso il 100%»  

«La prossima settimana avremo una nuova riunione della cabina di regia» sull'uso delle risorse del Fondo 
sviluppo e coesione 2014-2020 «in cui credo che prenderemo decisioni importanti per le allocazioni su 
infrastrutture e rischio idrogeologico». 

Lo ha detto il sottosegretario a Palazzo Chigi, Claudio De Vincenti, in audizione sui fondi strutturali in 
commissione Politiche Ue al Senato. 

De Vincenti ha inoltre chiarito, rispondendo a una domanda, che «i fondi per il rischio idrogeologico non 
sono ripartiti secondo la logica dell''80% al Mezzogiorno e il 20% alle regioni del Centro Nord», come 
invece lo sono le altre risorse del Fsc. Una novità non da poco, perché il maggior fabbisogno di opere 
anti-dissesto è concentrata al Centro-Nord, e la struttura di missione di Palazzo Chigi #italiasicura era da 
tempo preoccupata del vincolo dell'80% al Sud sull'Fsc. 

De Vincenti ha anche rassicurato sulla rendicontazione della spesa dei programmi Fesr-Fse 2007-2013 e 
aggiornato sullo stato della ripartizione dei fondi Fsc 2014-2020. Vediamo. 

FONDO SVILUPPO E COESIONE  
Per quanto riguarda il Fondo sviluppo e coesione nel periodo 2014-2020 - ha detto De Vincenti - «la 
legge di Stabilità 2014 aveva deliberato una previsione di allocazione complessiva di 54,810 miliardi sul 
Fsc però sempre nella stessa Stabilità si era proceduto a stanziare 43,848 miliardi, cioè l'80% dei 54. 
Quindi 11 miliardi non sono ancora stati stanziati (saranno assegnabili dal 2019, ndr). Circa 5 miliardi di 
queste risorse sono inoltre state utilizzate per interventi individuati dal Parlamento: in particolare opere, 
soprattutto al sud, che richiedevano immediato avvio. Questo spiega perché oggi noi parliamo di 38,851 
miliardi a disposizione del Fsc». 

«La stessa Stabilità 2014 - ha ricordato sempre De Vincenti in audizione al Senato - ha stabilito che 
l''80% delle risorse del Fsc devono essere destinate al mezzogiorno e il 20% alle regioni del centro-nord. I 
38,8 miliardi già stanziati devono essere ripartiti così: 31,1 miliardi per il sud, 7,7 miliardi per le altre 
regioni del centro-nord. Alcune allocazioni sono già state definite con delibere Cipe e con provvedimenti 
di legge. Tra i più importanti ricordo i 3,5 miliardi stanziati, con delibera Cipe, per il piano bando 
ultralarga, di cui 2,2 miliardi stanno partendo con i bandi per le aree a fallimento di mercato. L'altro 
utilizzo già disposto è, con la Stabilità 2016, il credito d'imposta per il mezzogiorno che ammonta a 1,498 
miliardi su 4 anni». 

SPESA 2007-2013, CONFIDIAMO NEL 100% DI SPESA  
 
«Sulla programmazione 2007-2013» dei fondi strutturali «noi diamo una valutazione 
molto positiva della situazione. Segnalo che noi abbiamo concentrato gli sforzi nel 2015 per completare i 
pagamenti. In questa fase, dopo il 31 dicembre, è andato avanti il processo di caricamento statistico da 
parte delle regioni e dei Pon dei dati circa i pagamenti. Sono rimaste indietro le cosiddette certificazioni, 
per cui c'è tempo fino al 31 marzo dell'anno prossimo». 
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Lo ha detto sempre il sottosegretario a Palazzo Chigi, Claudio De Vincenti, in audizione sui fondi 
strutturali in commissione Politiche Ue al Senato. 

«Il caricamento dei dati al 31 dicembre - ha aggiunto - era al 93%, al 29 febbraio siamo arrivati al 96,5% 
del caricamento dei pagamenti effettuati nel 2015 e il caricamento continua ad andare avanti. Quindi 
siamo confidenti di aver raggiunto almeno il 100% dei pagamenti nel 2015. Alla fine del caricamento 
siamo confidenti che le spese saranno comprese tra il 99% e il 103%». 

FONDI UE 2014-20: LE AREE DI INTERVENTO  
Per quanto riguarda la programmazione dei fondi strutturali 2014-2020 - ha spiegato De Vincenti - 
«abbiamo avuto il grande risultato dell'ok da parte dell'Europa di tutti i Pon e i Por. Si tratta di grandi 
allocazioni per 51,771 miliardi di programmi, di questi ai Pon (Programmi operativi nazionali; Ndr) 
vanno 16,86 miliardi e ai Por (Programmi operativi regionali; Ndr) 35,685».  

De Vincenti ha quindi chiarito che dei 51,771 miliardi di fondi «una parte importante è dedicata alle 
infrastrutture (circa 12,4 miliardi); 12,550 miliardi sono impegnati per i programmi di sviluppo 
economico e produttivo e sviluppo delle imprese; 17,513 miliardi per programmi di occupazione, 
inclusione sociale, lotta alla povertà, istruzione e formazione; 3,585 miliardi per l'obiettivo ambiente; 3 
miliardi per il rafforzamento della P.a. e 2 miliardi per il rafforzamento turismo-cultura». 
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Città e Urbanistica  

Abusivismo. Iter complessi, pochi soldi, sindaci 

reticenti: ecco perché si fanno poche demolizioni 

G. La.  

Rapporto della Conferenza delle Regioni sul contrasto all'abusivismo: in 
Campania 730 giorni in media per completare la procedura  

 

Troppi ricorsi; procedure che non funzionano; Comuni che non collaborano.  

E poi: poche risorse e comunque difficoltà (quando i soldi ci sono) a farli arrivare a destinazione. Senza 
dimenticare i vecchi condoni ancora in itinere.  

Sono questi i principali fattori che stanno determinando il fallimento del contrasto all'abusivismo in tutta 
Italia.  

È quanto emerge da un rapporto della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome sul contrasto 
all'edilizia abusiva, nel quale, a supporto del disegno di legge attualmente all'esame della Camera, i 
governatori hanno fatto il punto sullo stato dell'arte in questa delicata materia (dopo che nel dicembre 
scorso l'Istataveva fotografato il pedurare a livelli preoccupanti del fenomeno dell'abusivismo edilizio). 
 
Dalla Campania al Friuli Venezia Giulia, passando per il Lazio, la lista dei problemi è lunghissima. E la 
conseguenza è che nei diversi territori è sempre più difficile procedere alle demolizioni e al ripristino 
dello stato originario dei luoghi.  

Negli ultimi tre anni nel Lazio – il caso migliore in Italia – ci sono stati un migliaio di interventi. Nei casi 
peggiori, come l'Abruzzo o la Basilicata, sono state realizzate poche decine di demolizioni. Anche 
perché pesa moltissimo il problema dei tempi: in Campania servono due anni esatti per completare una 
procedura di questo tipo. 

L'esecuzione delle demolizioni, secondo quanto ricorda l'analisi, è regolata dal Testo unico edilizia che 
prevede attualmente un sistema a doppio binario: autorità amministrative che procedono con le forme del 
procedimento amministrativo e autorità giudiziaria, in presenza della condanna definitiva del giudice 
penale per i reati di abusivismo edilizio. Al momento questi procedimenti hanno seri problemi di 
efficacia, tanto che la proposta di legge approvata dal Senato e in approvazione alla Camera cerca di 
intervenire sul Dpr n. 380 del 2001 proprio per razionalizzarli.  

In questo quadro, alcune criticità risultano evidenti. La Regione Campania ne denuncia diverse e 
fornisce il quadro più completo: la notevole farraginosità nell'attuazione delle varie fasi procedurali, la 
mancanza di esperienza amministrativa da parte dei commissari ad acta esterni, la mancanza di risorse 
finanziarie sia comunali che regionali, la scarsa collaborazione tra amministrazioni. E, una volta che siano 
stati investiti soldi, la difficoltà a recuperare le somme anticipate per le demolizioni sia da parte dei 
Comuni che da parte della Regione, «in quanto gli autori degli abusi risultano nella maggior parte dei casi 
nullatenenti». 
 
Altro tema ricorrente viene sollevato dalla Regione Lazio, che parla di molti "procedimenti di condono 
ancora in itinere" e denuncia lo scarso utilizzo "del fondo di rotazione previsto dall'articolo 29 della legge 
regionale n. 15 del 2008".  
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Mentre in Puglia si ricorda la "scarsa collaborazione di una parte dei Comuni nei confronti della 
Regione" e, a livello di Comuni, i troppi ricorsi al Tar, la carenza di personale addetto e la difficoltà nella 
trascrizione dei provvedimenti presso la Conservatoria. Stessi problemi sollevati anche dall'Umbria: "E' 
evidente come nei casi in cui siano stati avviati procedimenti di demolizione ai sensi delle normative 
suddette si instaurino una serie di ricorsi amministrativi che possono determinare sospensioni o 
annullamenti degli atti adottati, con effetti negativi sui tempi". 

Questo stato di cose porta alla realizzazione di pochissimi interventi di demolizione. Come dicono le 
cifre sulle demolizioni effettuate negli ultimi tre anni: in Abruzzo sono appena 85, in Basilicata 71, in 
Friuli Venezia Giulia 203. Leggermente meglio vanno le cose in Piemonte, con 577 demolizioni, e nel 
Lazio, con 1.119 interventi. Anche se, in tutti questi casi, bisogna considerare il problema dei tempi. 
L'espletamento di una pratica di demolizione, secondo quanto spiegano gli uffici regionali, può prendere 
talmente tanto tempo da scoraggiare gli uffici: in Campania, addirittura, viene rilevato un tempo medio 
di 730 giorni, due anni esatti. "La durata – spiega il rapporto – è commisurata alla complessità e alla 
farraginosità della procedura dovuta alla presenza di ricorsi, alla presenza di persone nell'edificio da 
demolire, al reperimento di fondi necessari per indire la gara". 
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Sicurezza, gli oneri relativi alle opere in 

subappalto vanno trasferiti (senza ribassi) al 

subaffidatario 
Luigi Caiazza  

La Commissione nazionale per gli interpelli in materia di salute e sicurezza sui 
luoghi di lavoro chiarisce i rapporti tra committente e datore di lavoro 
dell'impresa affidataria  

La Commissione nazionale per gli interpelli in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, operante 
presso il Ministero del lavoro, con l'interpello n. 7 del 12 maggio scorso, chiarisce i rapporti tra 
committente ed il datore di lavoro dell'impresa affidataria. 

La domanda si pone in merito a quanto sancito dall'art. 100, comma 6-bis, del Dlgs. del 9 aprile 1981, n. 
81 (Tu sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro) allorché stabilisce che il committente, o il datore di 
lavoro se nominato, assicura l'attuazione degli obblighi a carico del datore di lavoro dell'impresa 
affidataria previsti dall'art. 97, commi 3-bis e 3-ter.  

Da osservare che le disposizioni richiamate dai citati due commi si riferiscono, rispettivamente, ai lavori 
in subappalto ed alla formazione. 

In relazione ai lavori affidati in subappalto, ove gli apprestamenti , gli impianti e le altre attività previsti al 
punto 4 dell'allegato XV del Tu ( es. impianti di terra, impianti contro le scariche atmosferiche, mezzi e 
servizi di protezione colletti viva, ecc.) siano effettuati dalle imprese esecutrici, l'impresa affidataria 
corrisponde ad esse, senza alcun ribasso, i relativi oneri per la sicurezza. 

In merito alla formazione, per lo svolgimento delle attività relative al coordinamento delle misure generali 
di sicurezza, il datore di lavoro dell'impresa affidataria, i dirigenti ed i preposti devono essere in possesso 
di adeguata formazione.  

Da non trascurare che, sempre nei rapporti tra committenti ed imprese affidatarie ed esecutrici, l'art. 90, 
comma 9, del Tu obbliga il primo o il responsabile dei lavori, ad effettuare la verifica tecnico 
professionale di tali imprese e dei lavoratori autonomi, secondo le modalità stabilite dall'allegato XVII 
sempre del Tu, il quale fa riferimento, tra l'altro, al documento unico di regolarità contributiva (Durc), al 
documento di valutazione dei rischi e, per quanto concerne i lavoratori autonomi, alla formazione, 
all'idoneità dei dispositivi di protezione individuale, all'iscrizione alla Camera di commercio. 

Poiché il citato ultimo allegato fa obbligo alle imprese affidatarie di indicare al committente, o al 
responsabile dei lavori, almeno il nominativo del soggetto o dei soggetti della propria impresa, con le 
specifiche mansioni, incaricati per l'assolvimento dei compiti di cui all'art. 97, di cui si è fatto sopra 
cenno, la nota di interpello in esame ritiene che nei confronti di quest'ultimo il committente potrà 
verificare l'avvenuta specifica formazione, anche attraverso la richiesta di eventuali attestati di 
formazione o mediante autocertificazione del datore di lavoro dell'impresa affidataria. 

Con un altro interpello, n. 8/2016, la Commissione entra nel merito dei rapporti in materia di salute e 
sicurezza sui luoghi di lavoro, in caso di distacco. In tale ipotesi gli obblighi incombono, in modo 
differenziato, sia sul datore di lavoro che ha disposto il distacco che sul beneficiario della prestazione 
(distaccatario). 

Sulla base delle disposizioni di cui all'art. 3 del Tu, la nota da di interpello ritiene che sul distaccante 
grava l'obbligo di informare e formare il lavoratore dei rischi tipici generalmente connessi allo 
svolgimento delle mansioni per le quali egli viene distaccato, sul distaccatario invece spetta l'onere di 
ottemperare a tutti gli altri obblighi in materia di salute e sicurezza sul lavoro, inclusa la sorveglianza 
sanitaria. 
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